
‘NDRANGHETA INTERNATIONAL 

L’espansione del crimine organizzato calabrese nel mondo 

 

Introduzione 

La ‘ndrangheta rappresenta la più grande e pericolosa organizzazione criminale italiana 

contemporanea, ma affinché lo Stato italiano sia giunto a riconoscerla come tale sono passati 

decenni di finte sviste e occhi bendati. Dopo un lungo periodo di quiescenza morale sia delle 

istituzioni nazionali sia della stessa opinione pubblica italiana, che in parte dura ancora oggi, 

la magistratura è riuscita a far riconoscere la ‘ndrangheta come un’associazione a delinquere 

unitaria a seguito dell’Operazione Crimine-Infinito nel luglio del 2010. Prima di questo 

processo si pensava infatti che le ‘ndrine, i singoli clan che compongono l’organizzazione 

criminale, fossero del tutto slegati e indipendenti fra di loro. Sugli affiliati, di conseguenza, 

non pendeva l'accusa di associazione mafiosa e venivano processati come dei comuni 

criminali, senza particolari aggravanti. La sentenza Balzarotti, pietra miliare della lotta alla 

criminalità organizzata (anche se fuori dai circoli anti-mafia nessuno ne ha mai sentito 

parlare), ha invece cambiato le carte in tavola, riconoscendo l’unitarietà della ‘ndrangheta in 

quanto organizzazione mafiosa vera e propria, facendo scattare l’accusa che il gruppo 

criminale aveva cercato di evitare ad ogni costo, agendo nell’ombra e nel silenzio: essere 

una sola testa, un solo corpo, proprio com’era avvenuto per Cosa Nostra dopo gli omicidi di 

Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. Riconosciuta quindi come organizzazione mafiosa, la 

‘ndrangheta è stata inserita come tale all’articolo 416-bis del Codice penale, che consente 

agli inquirenti di trattare e processare gli ‘ndranghetisti per quello che sono, ossia mafiosi. 

Pur essendo in ritardo di un cinquantennio, la sentenza Balzarotti segna un punto di svolta 

epocale nella lotta alla criminalità organizzata nel nostro Paese, e anche se i media 

continuano a non dare particolare risalto alla lotta contro la ‘ndrangheta1, a livello di organi 

istituzionali si è finalmente riusciti a riconoscere la pericolosità e la gravità della minaccia 

 
1 Basti pensare all’Operazione Imponimento, ultima operazione antimafia coordinata dal Procuratore della 

Repubblica di Catanzaro Nicola Gratteri e dalla Guardia di Finanza locale, che ha condotto all’arresto di più di 

300 affiliati ‘ndranghetisti calabresi, con sequestri di beni e immobili che si sono estesi fino alla capitale della 

Svizzera, Berna, con l’aiuto delle autorità locali. Come suggerisce il nome stesso dell’operazione, il lavoro 

svolto è stato imponente e il risultato magistrale. L'accaduto ha però avuto ben poca rilevanza nei media 

nazionali, anche negli stessi telegiornali della rete pubblica, essendo relegata alla terza o alla quarta notizia 

nell’ordine della scaletta quotidiana di cronaca. 
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rappresentata dal cosiddetto Crimine di Polsi, l'organo decisionale della criminalità 

organizzata calabrese che gestisce i locali ‘ndranghetisti di tutto il mondo. 

Tuttavia, come spesso avvenuto in passato, la storia si sta ripetendo altrove: in molti Stati 

esteri dove la ‘ndrangheta è presente, infatti, essa non viene percepita come un problema 

serio ed immediato e si preferisce tacere piuttosto che agire. Questo accade soprattutto per 

una mancanza di esperienza nella lotta alla criminalità organizzata. Spesso si tratta di Stati 

considerati “deboli” dal punto di vista legislativo, che lasciano la regolamentazione dei 

mercati più sciolta e che non hanno mai avuto modo di creare un sistema di leggi che riesca 

a contrastare le organizzazioni criminali, come il Canada o l’Australia, ma non è questo 

sempre il caso. A volte si tratta anche di Stati considerati “forti” legislativamente e con un 

carattere istituzionale più accentrato e rodato, come la Germania, i quali però, per un motivo 

o per l’altro, non sono riusciti comunque ad evitare l’infiltrazione mafiosa all’interno del loro 

territorio. 

Nei paragrafi seguenti verranno analizzati dei casi studio in diversi Stati nel mondo per capire 

come sia stata possibile la penetrazione del crimine calabrese in regioni del mondo così 

differenti tra di esse. Prima però c’è bisogno di capire di cosa stiamo parlando, ovvero cosa 

significhi parlare di ‘ndrangheta nel mondo. 

 

La 'ndrangheta, organizzazione criminale globale 

Alla voce ’ndrangheta dell’Enciclopedia Treccani si legge: “organizzazione criminale 

calabrese suddivisa in cosche, particolarmente radicata nella provincia di Reggio di Calabria, 

ma con ramificazioni in tutto il mondo2”. La prima parte di questa definizione risulterebbe 

quasi scontata al giorno d’oggi, essendo ormai la ‘ndrangheta un famigerato gruppo 

criminale noto in tutta Italia. Quello che in molti ignorano è l’ultima parte della definizione, 

“con ramificazioni in tutto il mondo”. Partendo dall'originario massiccio dell’Aspromonte, la 

'ndrangheta è riuscita a placare le sue faide interiori dopo i tumulti interni3 istituendo degli 

 
2 Edizione web dell’Enciclopedia Treccani, https://www.treccani.it/enciclopedia/ndrangheta/ 
3 Le due guerre di ‘ndrangheta, per l’appunto, faide causate da scontri generazionali all’interno delle varie 

‘ndrine che hanno causato centinaia di morti. La prima guerra di ‘ndrangheta fu combattuta tra il 1974 e il 

1977, la seconda guerra di ‘ndrangheta fu combattuta tra il 1985 e il 1991. Successivamente alla fine di 

queste lotte interne, le famiglie ‘ndranghetiste ridisegnarono la struttura gerarchica e organizzativa della 

criminalità organizzata calabrese, istituendo il Crimine, una specie di governo mafioso a cui tutte le ‘ndrine 

devono sottostare, e i tre mandamenti calabresi, aree di influenza in cui le ‘ndrine devono mantenersi senza 

https://www.treccani.it/enciclopedia/reggio-di-calabria/


organi decisionali comuni e ripartendo il territorio calabrese in tre mandamenti, innovazioni 

che hanno consentito la pacificazione interna e una successiva politica strategica comune 

che ne ha permesso l'espansione e l’ampliamento in tutto il mondo. Queste operazioni hanno 

fatto diventare la ‘ndrangheta un’organizzazione criminale globale, dimostrando una 

vocazione transnazionale e un’inclinazione a radicarsi all’estero maggiore rispetto a qualsiasi 

altro gruppo criminale italiano. Le cosche sono riuscite a mantenere una salda tradizione 

legata a vincoli di sangue pur riuscendo a cogliere in anticipo su governi e corporazioni 

internazionali la tendenza della globalizzazione, divenendo un marchio nel crimine 

organizzato mondiale che è sinonimo di affidabilità e adattabilità4. 

La ‘ndrangheta è infatti una delle pochissime organizzazioni criminali che rientra pienamente 

nell’aggettivo globale. Ma per comprendere il significato di questo termine in riferimento ad 

un’organizzazione criminale c’è bisogno di una sua analisi. La globalità delle organizzazioni 

criminali può avere tre differenti accezioni: diffusione sul territorio, ampiezza dei mercati, 

rilievo nell’opinione pubblica. Se un’organizzazione criminale non rientra in nessuna di 

queste tre declinazioni, allora essa non può essere considerata globale, mentre se rientra 

solamente in una o in due categorie, essa può essere considerata globale, seppur con i suoi 

limiti, e la maggior parte dei gruppi criminali del mondo ricade proprio in questa definizione 

di globalità. Sono invece molto rari i casi in cui un’organizzazione criminale è globale 

secondo tutte e tre le accezioni, e la ‘ndrangheta rientra proprio in questo tipo di 

organizzazioni criminali globali. 

 

La ‘ndrangheta e la prima accezione di globalità: diffusione sul territorio 

La prima nozione di globalità si riferisce all’estensione territoriale di un’organizzazione 

criminale. Contano quindi gli insediamenti territoriali, culturali, sociali ed economici 

posseduti in più aree del mondo. Per essere globale in questo senso, l’organizzazione deve 

avere radici in più Stati, possibilmente anche in più continenti. Si potrebbe fare il paragone 

in termini economici considerando un’impresa multinazionale: essa è definita tale se ha sedi 

in più Paesi, meglio ancora se la ha in più continenti. Allo stesso modo, un’organizzazione 

 
intaccare le aree di influenza di altre famiglie. Questo ha permesso una pacificazione all’interno 

dell’organizzazione criminale, la quale ne ha giovate in termini economici e strategici. 
4 Gratteri, Nicola, e Nicaso, Antonio, La Malapianta, Milano, Mondadori, 2011. 



criminale può essere considerata globale territorialmente se è presente in modo materiale, 

cioè con basi operative, in diverse regioni del mondo5. 

Questa prima declinazione può essere applicata su scale diverse, ad esempio prendendo in 

considerazione diverse grandezze di area geografica. Un’organizzazione che mantiene delle 

sedi stabili in più continenti sarà maggiormente globale di un’altra organizzazione che 

possiede basi operative in diversi Stati ma sempre nello stesso continente. In scala minore 

la seconda organizzazione è pur sempre globale perché fuoriesce dai confini territoriali dello 

Stato in cui ha radici, ma il suo grado di estensione sarà notevolmente differente rispetto a 

quello della prima organizzazione. 

La prima declinazione di globalità ha dunque una dimensione prettamente geografica, un 

fattore da non sottovalutare quando si parla di criminalità organizzata, essendo la geopolitica 

una chiave di lettura fondamentale che permette di comprendere come si muovono i gruppi 

criminali, perché sono nati in un determinato territorio e perché lì si sono sviluppati, 

contenendo alcune volte dei possibili indizi sulle traiettorie future che l’organizzazione 

potrebbe prendere, consentendo di contrastarla muovendosi in anticipo. 

Secondo questa definizione di globalità, solamente tre organizzazioni criminali sono 

pienamente globali: ‘ndrangheta, Cosa Nostra e le triadi cinesi. Questi sono gli unici gruppi 

criminali la cui diffusione si è ampliata in più continenti, radicandosi nelle zone più disparate 

del mondo. Sappiamo ad esempio di insediamenti di Cosa Nostra che sono a migliaia di 

chilometri di distanza dall’isola siciliana, avendo la mafia siciliana basi operative negli Stati 

Uniti, in Venezuela, in Canada e perfino in Africa del Sud, dove è arrivata ad essere 

proprietaria di intere miniere di diamanti tra l’Angola e il Sudafrica6, mentre le triadi cinesi 

hanno raggiunto tutto il Sud-Est asiatico, l’Australia, gli Stati Uniti e l’Europa occidentale. 

In questo scenario la ‘ndrangheta occupa una posizione geopolitica di rilievo, essendo 

l’organizzazione criminale che al giorno d’oggi ha più estensione territoriale, avendo 

importanti sedi sul territorio di quasi tutti i continenti. I casi più noti sono quelli della 

‘ndrangheta canadese e australiana, ma il crimine organizzato calabrese ha anche locali 

operative nei maggiori Paesi europei, come Francia, Regno Unito, Germania, Spagna, 

 
5 Dalla Chiesa, Nando, Mafia Globale, le organizzazioni criminali nel mondo, Laurana Editore, Milano, 2017. 
6 Biondani, Paolo, Riva, Gloria, e Sisti, Leo, Le miniere di diamanti africane in mano a Cosa Nostra, 

L’Espresso, 23 gennaio 2020, ed. online https://espresso.repubblica.it/plus/articoli/2020/01/23/news/mafia-

miniere-diamanti-1.343092 



Svizzera e Paesi Bassi, in Sudamerica, in particolare in Brasile e in Colombia, e 

probabilmente anche in Africa occidentale, anche se l’esistenza di queste locali non è stata 

ancora provata dagli inquirenti7. È quindi a tutti gli effetti globalmente diffusa sul territorio. 

 

La ‘ndrangheta e la seconda accezione di globalità: ampiezza dei mercati 

La seconda nozione di globalità si riferisce all’estensione dei territori su cui 

un’organizzazione criminale vende merci o servizi illegali, quindi su quanti mercati esteri si 

muove, quanto sono estese le rotte dei suoi traffici, quanta è ampia la sua sfera di influenza 

imprenditoriale8. 

Questa è un’accezione prevalentemente economica, dato che la criminalità organizzata 

pensa soprattutto in termini monetari. Non bisogna mai dimenticare che le organizzazioni 

criminali sono fondamentalmente delle imprese che ricercano profitto, vere e proprie società 

multinazionali con fini lucrativi. 

È un livello di globalizzazione più debole del precedente, in quanto l’ampiezza dei mercati 

non presuppone una presenza stabile dell’organizzazione all’estero, in quanto di solito ci si 

serve di “ambasciatori” o “contrattatori” che aprono l’infiltrazione nel nuovo mercato, ma 

senza che questi siano necessariamente dei membri dell’organizzazione trapiantati 

all’esterno del territorio d’origine del gruppo criminale. 

Vivendo in un periodo storico soprannominato “della seconda globalizzazione”, i mercati 

tendono a diventare globali, ma alla globalizzazione commerciale corrisponde anche un 

ampliamento degli appetiti mafiosi in tutto il mondo, con nuovi mercati che diventano 

improvvisamente molto più accessibili e facili da penetrare. La gran parte delle 

organizzazioni criminali di rilievo può quindi essere considerata globale dal punto di vista 

dell’ampiezza dei mercati e i gruppi definiti globali in tal senso sono sempre di più, 

considerando che qualsiasi banda criminale punta a espandere le proprie reti e i propri 

traffici per ricavare più profitto e, di conseguenza, anche più prestigio. Basti pensare che, 

secondo recenti inchieste, i trafficanti albanesi, una banda relativamente ristretta, sono 

 
7 Gratteri, Nicola, e Nicaso, Antonio, Fratelli di sangue, Cosenza, Luigi Pellegrini Editore, 2006. 
8 Dalla Chiesa, Nando, op. cit. 



arrivati a muoversi anche in America Latina, episodio che era considerato impensabile fino 

a poco tempo fa. 

La 'ndrangheta rappresenta sicuramente un esempio di criminalità organizzata alla conquista 

dei mercati mondiali: gestisce tonnellate di partite di cocaina sudamericana che arrivano in 

tutta Europa passando per l’Africa occidentale, intesse rapporti con tutte le altre grandi 

organizzazioni criminali nel mondo, come i cartelli messicani, la criminalità nigeriana e la 

mafia russa, compra navi mercantili come se fossero auto usate, controlla intere sezioni del 

porto di Rotterdam in cui svia enormi traffici di sostanze stupefacenti, possiede migliaia e 

migliaia di attività legali sparse per il pianeta con lo scopo di riciclare denaro sporco9. 

Secondo questa declinazione di globalità, la ‘ndrangheta, grande imprenditrice dell’illegalità, 

è l’organizzazione criminale globale per eccellenza. 

 

La ‘ndrangheta e la terza accezione di globalità: rilievo nell’opinione pubblica 

La terza nozione di globalità si riferisce alla dimensione della fama e del prestigio 

dell’organizzazione. Denota quindi quanto sia alta la sua incidenza in questioni di interesse 

mondiale, quanto è in grado di stimolare la necessità di conoscenza su di essa, quanto 

stimola la fantasia dell’opinione pubblica mondiale, e, di conseguenza quanto è 

rappresentata nella letteratura o nella filmografia. 

È una declinazione prevalentemente sociale, in quanto prende in considerazione l’opinione 

delle persone in generale. Per questo motivo è anche l’accezione più soggettiva tra le tre e 

quella più ardua da delimitare, in quanto non si fa riferimento a dati facilmente misurabili 

come il numero di Paesi in cui l’organizzazione è presente o l’elenco dei mercati 

internazionali in cui opera, ma tiene conto di quanto sia conosciuta nel mondo e di quanto 

abbia una propria globalità di immagine e rappresentazione. 

Rappresenta comunque una dimensione importante per un’organizzazione perché la sua 

reputazione mondiale è in grado di pesare sulla rete di equilibri e alleanze che esistono 

all’interno del sottobosco criminale internazionale. 

Per misurare la globalità in base al rilievo nell’opinione pubblica si possono prendere in 

esame la bibliografia che esiste su quel particolare gruppo mafioso o la filmografia, al giorno 

 
9 Forgione, Francesco, Mafia Export, Milano, Dalai Editore, 2009. 



d’oggi ancora più importante, vivendo immersi in un mondo in cui la comunicazione visiva 

immediata impatta molto di più sulla nostra psiche. Un esempio lampante di diffusione 

globale dell’immagine di un’organizzazione criminale è rappresentato dalla celebre serie 

Netflix Narcos, che ha contribuito a rendere celebre la criminalità organizzata colombiana e 

messicana. Un altro caso esemplare è costituito dalla trilogia cult di Francis Ford Coppola Il 

Padrino, che ha impresso nella mente delle persone di tutto il mondo Cosa Nostra 

americana, aiutandola a surclassare rappresentativamente l’omonima organizzazione 

siciliana. 

Dal punto divista della notorietà e della rappresentazione dell’organizzazione, la ‘ndrangheta 

si discosta moderatamente dagli altri grandi gruppi criminali. Essa ha infatti sempre preferito 

agire nel silenzio, cercando non far parlare di sé e di non attirare l’attenzione mediatica 

piuttosto che farsi pubblicità attraverso episodi sensazionalistici o scandali vari. La 

‘ndrangheta si è quindi creata un’importante reputazione criminale proprio per il suo modo 

di agire senza farsi scoprire, anche se ciò ne ha risentito a livello di rilievo nell’opinione 

pubblica mondiale dei comuni cittadini, i quali è probabile non ne hanno mai sentito parlare. 

Da questo ne scaturisce una filmografia più nazionale che internazionale, con l'esempio più 

importante costituito dal film Anime Nere, mentre la bibliografia è senz’altro più corposa, con 

molti criminologi e storici importanti che hanno scritto a riguardo. 

Alla luce di quest’analisi appare chiaro come la ‘ndrangheta possa essere definita 

un’organizzazione criminale globale, probabilmente la più importante nel mondo intero, 

estendendosi in più continenti, intrattenendo rapporti con tutte gli altri gruppi criminali, 

avendo una solida e affidabile reputazione, gestendo il narcotraffico dell’intera Europa e 

possedendo attività legali che in realtà servono a coprire operazioni che sono l’esatto 

opposto. 

Analizzeremo nei prossimi paragrafi i casi studio di Australia, Canada e Germania per capire 

quali sono state le dinamiche dell’espansione in questi Stati e qual è la situazione oggi, 

introducendo prima l’avvio dell’espansione criminale ‘ndranghetista. 

 

 

 



La proto-globalizzazione della ‘ndrangheta 

Si parla di proto-globalizzazione della ‘ndrangheta perché l’espansione dell’organizzazione 

criminale cominciò prima che la parola fosse usata con l’accezione moderne del termine. 

Infatti, la globalizzazione del crimine calabrese non ebbe inizio alla fine del secolo scorso, 

ma risale agli anni ’30 del ‘900, con i primi spostamenti delle ‘ndrine fuori dal territorio 

calabrese, anche se all’epoca non c’era un progetto di espansione definito, ma ci si spostava 

solo per sondare il terreno e trovare eventuali investimenti per il futuro. 

La globalizzazione vera e propria della ‘ndrangheta inizia invece negli anni ’50 del XX secolo 

a seguito di una catastrofe naturale, un’alluvione di enormi proporzioni che devastò la 

Calabria jonica meridionale nel 1951. Questo disastro causò lo smottamento e la distruzione 

di interi paesi, al punto che anche lo Stato italiano impose una tassa di solidarietà per 

ricostruire le zone devastate. Il popolo delle zone colpite, però, continuò ad avere paura delle 

condizioni del terreno, anche perché l’agricoltura era la fonte di sostentamento principale 

per le famiglie calabresi e le condizioni generate dall’alluvione resero la coltivazione delle 

messi molto difficile. Molte persone scelsero allora di emigrare, ignare delle conseguenze 

che questo spostamento avrebbe comportato. Insieme alle persone che avevano perso tutto, 

infatti, si mossero anche le ‘ndrine, che iniziarono a mandare agenti in avanscoperta nei 

territori verso il quale si diressero le ondate migratorie calabresi. 

I due paesi più colpiti, da cui partì poi la principale emigrazione calabrese, sia popolare sia 

criminale, furono Platì e Siderno. La catena migratoria che si generò da Platì si riversò 

prevalentemente verso l’Australia, mentre quella che si generò da Siderno si diresse 

principalmente verso il Canada. Sorgono però alcune perplessità in merito a questi 

accadimenti. La prima è che anche se Platì e Siderno sono centri urbani vicini tra di loro, le 

catene migratorie che partirono da questi due Paesi si diressero in direzioni completamente 

opposte tra di esse. La seconda è che il popolo calabrese, soprattutto quello dell’epoca, non 

era un popolo marinaro. La maggior parte della popolazione viveva in zone rurali sulle 

montagne e si trattava spesso di persone che vivevano di agricoltura e allevamento. Eppure, 

nonostante queste condizioni di partenza, i calabresi preferirono sfidare gli oceani, dando 

vita a migrazioni audaci piuttosto che emigrare in posti sia più vicini sia più facili da 

raggiungere. La terza è che queste catene migratorie che mossero migliaia di persone e che 

generarono un afflusso criminale di enorme portata partirono da paesi minuscoli. Se il 

mondo politico ufficiale è fatto di grandi capitali, il mondo criminale è fatto di piccoli paesi. 



D’altronde, il mistero dei piccoli paesi che vanno alla conquista del mondo non è 

un’eccezione nella natura ‘ndranghetista stessa, considerando che la capitale della 

‘ndrangheta, San Luca, è un piccolo centro urbano di qualche migliaio di anime. Questi tre 

“misteri” rimangono tutt’ora irrisolti. 

Una menzione da aggiungere sulla globalizzazione della ‘ndrangheta riguarda il meccanismo 

di riproduzione criminale del modello mafioso calabrese. La vocazione transnazionale della 

‘ndrangheta, infatti, porta le ‘ndrine a radicarsi maggiormente all’estero rispetto ad altri 

gruppi criminali, ma non è la sola differenza. Negli insediamenti stabili in Paesi stranieri, con 

contesti completamente diversi tra loro, non avviene una scissione dalla centrale operativa 

calabrese, ma l’esatto contrario: viene riprodotto il modello di insediamento utilizzato in 

Calabria, con il controllo delle ‘ndrine che rimane saldamente in mano ai capibastone 

calabresi e le filiali all’estero che seguono in modo assolutamente obbediente e disciplinato 

gli ordini impartiti dal Crimine di San Luca. Le colonie all’estero non sono quindi delle filiali 

staccate dalla madrepatria, bensì un loro braccio esecutivo in uno spazio geografico 

differente da quello originario. Questo è un modello che funziona, poiché non causa disordini 

e scissioni all’interno dell’organizzazione criminale, che invece rimane compatta e fedele ai 

capi. 

 

Il caso australiano: la ‘ndrangheta agli antipodi 

L’emigrazione che partì da Platì andò quindi in direzione dell’emisfero australe, verso la terra 

dei canguri. Solitamente, l’espansione criminale si verifica nelle grandi città, dove ci sono 

molte persone e dove gira un grande quantità di denaro e di investimenti. Stranamente però 

le cosche non si diressero verso le maggiori città australiane, come Sidney, Melbourne o 

Perth, ma si stabilirono in un altro piccolo centro di nome Griffith, nel Nuovo Galles del Sud, 

nell’entroterra australiano, lontano dalla costa e dalle città principali. La demografia del 

paese aumentò considerevolmente con l’arrivo degli emigrati calabresi, tra cui si insinuarono 

in modo consistente anche gli ‘ndranghetisti. Griffith diventerà infatti la capitale della 

‘ndrangheta in Australia. L’emigrazione ebbe quindi l’effetto collaterale di trasportare il 

crimine organizzato insieme alle povere persone in cerca di un futuro migliore. Se non ci 

fosse stata l’immigrazione calabrese in Australia, infatti, la ‘ndrangheta non sarebbe stata in 

grado di avere un insediamento in questo Stato. 



La ‘ndrangheta appena inseritasi nelle terre australiane trovò l’El Dorado. Lo Stato 

australiano, da poco resosi indipendente dal Regno Unito, era di giovane costituzione, il suo 

apparato civile e giudiziario era ancora acerbo e il suo controllo sul territorio era tutto da 

definirsi. Le opportunità criminali che si aprirono per la ‘ndrangheta furono quindi immense, 

anche solo per le dimensioni del Paese. Il crimine calabrese, abituato a muoversi nella stretta 

e impervia provincia di Reggio Calabria, trovò davanti a sé un intero continente a 

disposizione, con spazi immensi non controllati da nessuna autorità e con l’assenza di 

competizione criminale10. 

L’area intorno a Griffith venne completamente colonizzata dalle ‘ndrine, le quali avevano 

scoperto il suolo particolarmente fertile per la coltivazione della marijuana. I criminali 

entrarono inizialmente in questo mercato illegale, il quale diventò la prima fonte di 

investimento per le cosche australiane. Iniziò poi a sorgere la solita batteria di attività legali 

che le organizzazioni criminali allestiscono per il riciclaggio di denaro sporco, come officine, 

falegnameria, negozi di generi alimentari e piccole imprese. Con l’avvento della 

globalizzazione economica l’Australia fu successivamente anche usata come base logistica 

per il trasporto transoceanico delle grandi partite di droga. La ‘ndrangheta ha tutt’oggi il 

controllo di alcuni settori dei porti australiani, che usa come rampe di lancio per traghettare 

la droga sudamericana verso l’Europa e l’Asia seguendo un itinerario non convenzionale o 

per far scomparire carichi che devono essere nascosti, celandoli agli occhi degli investigatori 

internazionali facendoli disperdere per il territorio australiano. L’Australia è un luogo di 

smistamento, un crocevia del traffico degli stupefacenti11. 

Il destino di Griffith è strettamente collegato ad un’altra località colonizzata dalla ‘ndrangheta. 

Dopo l’alluvione del 1951 da Platì partirono molte persone non solo verso l’Australia, ma 

anche verso un’altra destinazione, ben più vicina alla Calabria: Buccinasco, un comune alle 

porte di Milano, che diventa nei decenni successivi la Platì del Nord. Griffith e Buccinasco 

sono uniti da un filo, quello dei sequestri di persona. Quando la ‘ndrangheta di Buccinasco 

scopre i sequestri di persona, infatti, i soldi pagati per i riscatti non tornavano in Calabria, ma 

venivano girati verso l’Australia. La colonizzazione australiana non pagò infatti subito, ma fu 

più una scommessa su cui investire. La globalizzazione australiana si sviluppò quindi dalla 

 
10 Ciconte, Enzo, Australian ‘ndrangheta, Cosenza, Rubbettino Editore, 2009. 
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madrepatria, che mandava denaro agli emigrati per ricercare nuove attività proficue e per 

mantenere saldo il controllo sul territorio. 

Ancora oggi i cognomi che si trovano a Platì o a Buccinasco si possono trovare nell’Australia 

sudorientale. La ‘ndrangheta si è moltiplicata, contando famiglie numerose e vantando ormai 

il monopolio criminale nello Stato. L’intera Australia è divisa in giurisdizioni criminali come 

successo con la Calabria, come per sottolineare il controllo assoluto esercitato sul territorio. 

Le locali si sono spartite l’isola-continente dividendola in sei pezzi: South Australia, New 

Wales, Adelaide, Melbourne, Canberra e, ovviamente, Griffith, capitale mafiosa australiana, 

seguendo il principio del piccolo paese che non si trova neanche sulla cartina geografica12. 

Sorge però un interrogativo. La ‘ndrangheta ha agito in maniera lenta e graduale per 

assicurarsi la conquista dell’Australia. Gli organi governativi cos’hanno fatto per prevenire 

quest’espansione? Ci sono due episodi che raccontano la posizione che lo Stato australiano 

ha preso nei confronti della battaglia contro la criminalità organizzata. 

Il primo episodio comprende le vicende di Domenico Barbaro, uno dei primi ‘ndranghetisti 

ad arrivare in Australia, e per questo denominato “Mico l’australiano”. Barbaro, dopo una 

lunga carriera criminale in Australia, è costretto a tornare in patria perché considerato 

indesiderabile dal governo. Nel 1981, una volta rientrato in Calabria, si verifica un 

accadimento grottesco. Il ministro dell’immigrazione australiano, Al Grasby, va a fargli visita 

a Platì. Grasby porta con sé un documento per Barbaro che attesta la facoltà di tornare in 

Australia per una settimana. Si capisce come il ministro dell’immigrazione australiano, e 

probabilmente anche il resto del governo, sia tenuto prigioniero dalla ‘ndrangheta. Il 

consenso elettorale garantito dai calabresi è infatti così ampio da consentire di usare a 

propria discrezione un ministero. Il documento che Grasby porta è un documento di amicizia 

nei confronti di una persona sulla quale stavano già indagando i carabinieri. Il motivo che 

viene addotto per il ritorno a tempo determinato in Australia di Barbaro è umanitario. La 

mamma sembra stare male e quindi il figlio vuole andare a trovarla. Nel tempo in cui Barbaro 

si trova a Griffith viene allestito un gemellaggio tra la città australiana e Platì. Una volta tornato 

in Italia, Barbaro viene arrestato dai carabinieri e si viene a scoprire che durante il suo viaggio 

in Australia ha fatto da corriere. Barbaro ha trasportato i soldi dei sequestri fatti al Nord Italia, 

proveniente da Buccinasco, alle locali australiane, per aiutarle a intraprendere attività. 

 
12 Dalla Chiesa, Nando, op. cit. 



Eppure, chiunque avrebbe potuto svolgere il compito di corriere. Il ministro 

dell’immigrazione viene fatto mobilitare perché l’ordine proviene direttamente da Platì, che 

vuole ribadire il controllo che ha sulle terre australi13. 

Il secondo episodio riguarda un deputato liberale, Donald McKay, il quale durante gli anni 

‘70 si accorge che la zona sudorientale del suo Stato sta diventando un mercato industriale 

della marijuana. Incomincia allora a fare delle campagne di denuncia delle attività dei clan 

calabresi, ma per inesperienza, gira senza scorta, senza accompagnatori e del tutto indifeso. 

La sua denuncia coinvolge i mezzi di informazione principali e il deputato diventa un 

elemento di pungolo nell’opinione pubblica australiana. Nel 1977 la ‘ndrangheta, resasi 

conto della minaccia costituita da McKay, lo rapisce, lasciando solo la macchina sulla quale 

McKay si trovava al momento della sparizione. Si scoprirà in un secondo momento che il 

deputato è stato ucciso14. 

L’omicidio di Donald McKay riveste una duplice importanza perché il reato è stato eseguito 

nel 1977, quattro anni prima della visita a Platì del ministro Al Grasby. Il ministro sapeva chi 

c’era dietro l’omicidio del parlamentare, e per questo viene messo sotto indagine per aver 

coperto l’assassinio, dato che era Grasby stesso che aveva cercato di depistare le indagini 

su McKay adducendo un omicidio per dissensi familiari. Ma il triste episodio accaduto a 

McKay si ripresentò qualche anno dopo con il vicecapo della polizia australiana, Collin 

Winchester, che verrà ucciso con due colpi di pistola alla testa. Un altro sergente della polizia 

verrà ucciso nel 1994 con un pacco bomba. 

Da queste vicende è possibile comprendere come l’Australia non si sia ribellata. Ci sono 

stati meccanismi di connivenza tra Stato e ‘ndrangheta e dei processi di rimozione che 

hanno fatto in modo che il tema della criminalità organizzata venisse nascosto al popolo 

australiano. 

In un rapporto del 2012 della polizia australiana viene spiegato come in Australia non esista 

la mafia. La criminalità esistente è solo composta da minoranze criminali di origine italiana 

ma non si tratta di criminalità organizzata vera e propria, e quindi non rappresenta un 

problema di cui preoccuparsi. Sembrerebbe che l’Australia non abbia imparato dal passato. 

 
13 Gratteri, Nicola e Nicaso, Antonio, La storia segreta della ‘ndrangheta, Milano, Mondadori, 2018. 
14 Ibidem 



 

Il caso canadese: la ‘ndrangheta sui grandi laghi 

L’espansione calabrese in Canada ebbe inizio molto prima degli anni ’50, come successe 

invece per l’Australia. Già dai primi anni del 1900, infatti, si registrarono arrivi di esponenti 

dei clan calabresi a Toronto, in Ontario. Al contrario del caso australiano, tuttavia, in Canada 

si ebbe una maggiore consapevolezza della volontà di conquista di quel territorio. I 

movimenti migratori furono infatti sfruttati proprio seguendo un piano ben elaborato, e non 

ci si affidò al caso e alle possibili nuove opportunità come in Australia. 

L’espansione della ‘ndrangheta in Canada nacque sempre seguendo le filiere migratorie, 

che in questo caso partirono da Siderno, e non da Platì. L’emigrazione calabrese, sia della 

gente comune sia delle ‘ndrine, si diresse sul lago Ontario, in una regione strategica tra 

Toronto, Ottawa, Montréal e il confine statunitense. 

Anche se la criminalità organizzata calabrese fu presente nei territori canadesi fin dall’inizio 

del 1900, il vero salto di qualità si ebbe negli anni ’50, quando venne fondato il famigerato 

“Siderno Group”, una sorta di consorzio criminale dedito al narcotraffico internazionale con 

sede proprio in Ontario. L’architetto di questa associazione fu Antonio Macrì, una figura di 

spicco dell’epoca nella zona della Locride, che decise che si poteva andare alla conquista 

del Canada. La strategia che Macrì decise di seguire fu quella dell’unificazione del crimine 

calabrese internazionale. Secondo il suo ragionamento, infatti, c’erano decine di migliaia di 

calabresi nel mondo, quindi tanto valeva organizzarli tutti sotto un unico scopo comune. Da 

Siderno, Macrì iniziò a inviare persone in Ontario per gettare le basi di questa centrale di 

comando dei calabresi nel mondo15. 

Tuttavia, gli ‘ndranghetisti non avevano tenuto in considerazione che, al contrario 

dell’Australia, erano già presenti dei competitor criminali di rilievo. I primi a muoversi in modo 

organizzato in Canada erano stati infatti i siciliani di Cosa Nostra, che da diversi anni 

gestivano il traffico di eroina tra le due sponde dell’Atlantico. La convivenza tra calabresi e 

siciliani fu difficile da gestire nel tempo, per questo si cercò di mettere le rivalità a bada 

attraverso matrimoni combinati tra le due mafie. Ma il Canada risultò molto redditizio e 

continuò ad attrare costantemente migranti criminali da entrambe le regioni del Sud Italia. 
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Con la crescita dei clan, crebbero anche le tensioni tra Cosa Nostra e ‘ndrangheta, che 

finirono per contendersi apertamente il controllo sul Canada attraverso lotte per il potere, 

che sfociarono inevitabilmente in una serie di agguati, omicidi, ritorsioni e minacce 

reciproche. 

Alla fine, la componente mafiosa calabrese ebbe la meglio, e gli esponenti rimasti di Cosa 

Nostra si rifugiarono dai cugini di Cosa Nostra americana o in Sudamerica. La presenza della 

‘ndrangheta, che ormai godeva del monopolio criminale in Canada, si rinforzò nel tempo, in 

particolare nella zona di Toronto. 

Col passare degli anni, anche tra i calabresi si iniziarono a generare tensioni. I diversi clan 

tenuti insieme dal Siderno Group si ribellarono contro Macrì, l’ideatore del processo di 

unificazione che ormai era ritenuto non più all’altezza del compito. Venne quindi ucciso, 

scatenando delle lotte intestine all’interno delle varie ‘ndrine. Si registrarono numerosi 

omicidi, fino a quando degli altri matrimoni combinati non finirono per placare la guerra civile 

‘ndranghetista16. 

La ‘ndrangheta ancora oggi ha il monopolio criminale in terra canadese. Gestisce l’intero 

narcotraffico dello Stato, organizzando anche spostamenti transoceanici tra le due sponde 

dell’Atlantico. Anche nel caso canadese, la ‘ndrangheta ha sfruttato dei vuoti di potere dovuti 

a delle istituzioni statali ancora deboli e non consolidate per insinuarsi nel tessuto sociale del 

Paese. E anche in questo caso l’organizzazione criminale ha usato al meglio il suo potere di 

corruzione e coercizione, arrivando ad avere persino parlamentari in suo favore. Le attività 

mafiosa in Canada vanno dal traffico di droga al gioco d’azzardo, passando ovviamente dal 

solito giro di racket e dall’usura. 

Al contrario del caso australiano, però, il popolo canadese è disposto ad ammettere la 

presenza dell’organizzazione criminale nel suo territorio. La polizia canadese ha infatti 

riconosciuto la ‘ndrangheta come una minaccia di prioritaria importanza, le istituzioni 

investigative e giudiziarie canadesi hanno collaborato con le loro controparti italiane 

all’Operazione Crimine degli anni 2000, con la quale si è venuti a conoscenza della presenza 

di ben 9 locali mafiose nella sola Toronto, e con la conclusione del processo project-Ophenix 
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la ‘ndrangheta è stata riconosciuta come organizzazione criminale. Il Canada sta quindi 

cercando di combattere attivamente la ‘ndrangheta17. 

 

Il caso tedesco: la ‘ndrangheta nella Germania divisa 

Abbiamo analizzato fino ad ora casi in cui la ‘ndrangheta è riuscita ad espandersi in Stati 

considerati facilmente penetrabili, mancando delle istituzioni rigide e consolidate, uno Stato 

di lunga tradizione e un contrasto alla mafia duro e organizzato. Il secondo Stato di 

‘ndrangheta in Europa, però, è la Germania, Paese con una ricca storia alle spalle, con un 

apparato governativo ben consolidato e considerato da tutto il mondo come uno Stato 

“forte”. Come è stata possibile allora la proliferazione mafiosa calabrese in questi territori? 

L’arrivo delle ‘ndrine in Germania coincise, come per Australia e Canada, con l’arrivo di 

immigrati regolari calabresi intorno agli anni ’50 del XX secolo nei Länder della Repubblica 

Federale Tedesca, la parte occidentale della Germania divisa. Gli esponenti della 

‘ndrangheta sfruttarono questi flussi migratori senza aver ancora nessuna strategia in 

particolare, semplicemente spostandosi per cercare opportunità criminali all’estero. Con 

l’avvio dell’area Schengen e del libero spostamento di cittadini all’interno dell’Unione 

Europea, i flussi migratori si intensificarono, e lo spostamento dei criminali aumentò in modo 

esponenziale. I primi settori in cui la ‘ndrangheta investì furono le catene alberghiere e i 

ristoranti. 

La conquista della parte orientale del Paese risale invece ai primi anni Novanta, dopo il crollo 

del muro di Berlino e la riunificazione tedesca. Le locali presenti nella parte occidentale del 

Paese colsero l’occasione per espandere il loro dominio su terre vergini, dato che il blocco 

sovietico aveva impedito il proliferare di qualsiasi organizzazione criminale. 

Si è quindi passati da un’espansione casuale all’elaborazione di un piano vero e proprio per 

conquistare lo Stato. Anche se oggi coesistono in Germania vari gruppi criminali, di fatto è 

la ‘ndrangheta l’organizzazione egemone del settore. La criminalità organizzata calabrese 

conta numerose filiali sparse sul territorio tedesco, con centinaia di affiliati a disposizione. Le 

parti in cui la mafia si è infiltrata maggiormente sono le aree originarie di emigrazione, ovvero 
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i Länder della parte occidentale e meridionale del Paese, anche se si contano ormai filiali 

importanti anche nella parte orientale18. 

La ‘ndrangheta si è fortemente radicata negli spazi tedeschi soprattutto per la posizione 

strategica che la Germania riveste nei confronti del resto del continente europeo. Nel cuore 

dell’Europa centrale, vicina ai maggiori porti del Nord Europa, in particolare a Rotterdam, e 

con i maggiori snodi autostradali e ferroviari a disposizione, il territorio tedesco è crocevia 

di qualsiasi traffico illegale. I clan hanno anche investito nell’economia legale, prediligendo 

il settore della ristorazione. 

A seguito di un’inchiesta degli inquirenti tedeschi, si è scoperto come la maggior parte dei 

ristoranti italiani nelle maggiori città tedesche possa essere fatto risalire alla ‘ndrangheta. I 

ristoranti rivestono un’importanza cruciale per i mafiosi. Sono luoghi di riciclaggio, di 

incontro tra gli esponenti e anche di affiliazione dei nuovi membri. Ne sono prova gli eventi 

di Duisburg del 2007, i quali passarono alla cronaca come “la strage di Duisburg”. In questa 

città del bacino della Ruhr scoppiò una faida tra due clan calabresi. Con l’inchiesta che seguì 

dopo l’accaduto si scoprì che i due clan si erano spartiti la città in due sfere di influenza 

seguendo il corso del fiume Reno che la taglia a metà. Dopo che uno dei clan ha oltrepassato 

quella linea di confine, facendo affari a spese dell’altro, è scoppiata una guerra interna in cui 

alla fine perirono sei persone, tutti ragazzi di giovane età. Proprio questi ragazzi vennero 

uccisi mentre stavano per essere affiliati al clan rivale in un ristorante che faceva da 

copertura alle azioni criminali del gruppo.  

La vicenda ha messo in luce la presenza stanziale e strutturata del crimine organizzato 

calabrese in Germania, ma questi eventi ebbero poca rilevanza mediatica all’interno 

dell’opinione pubblica del Paese, che presto se ne disinteressò. In Germania è avvenuto 

infatti un processo di rimozione del problema, e ogni volta che emergono nuovi casi che 

implicano la presenza di clan e locali ‘ndranghetisti, vengono rimossi psicologicamente, 

degradandoli ad accaduti passeggeri legati a fasce violente di immigrazione italiana. 

Questo è solo uno dei due problemi presenti. L’altro, forse anche più importante, è l’assenza 

di una legislazione antimafia nella disciplina penale tedesca. In Italia, lo Stato con la più 

grande esperienza mondiale di lotta alla mafia, la forma principale di contrasto alla criminalità 

organizzata è rappresentata dall’art. 416 bis del Codice penale, che non solo definisce e 
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permette di punire la partecipazione all’associazione mafiosa, ma introduce la confisca 

obbligatoria dei beni che costituiscono proventi o strumento di reato. Questi provvedimenti 

sono assenti nella costituzione tedesca, come sono assenti anche le possibilità delle 

intercettazioni telefoniche e di violare la corrispondenza postale o delle telecomunicazioni. 

Spesso non è dunque possibile provare la complicità del criminale, né confiscare il bene di 

cui l’organizzazione si serve per agire. 

La lotta antimafia in Germania è quindi una partita ancora tutta da giocare, che potrebbe 

essere vinta inserendo una dura legislazione antimafia ispirandosi al modello italiano. 

 

Conclusione 

L’analisi dei tre casi studio sull’espansione estera della ‘ndrangheta porta alla luce il 

problema di come questa organizzazione criminale rappresenti ormai un ostacolo non più 

solo per lo Stato italiano. La mafia calabrese ha assunto il controllo del territorio in numerosi 

Stati, con gli organi governativi non solo hanno fallito nel contrastarla, ma hanno 

sottovalutato il problema e spesso continuano a negarlo anche oggi. 

Il primo passo per contrastare la ‘ndrangheta è riconoscere che essa esiste ed è presente 

sul territorio. Solo in questo modo le istituzioni possono iniziare ad agire contro il crimine 

organizzato. Negare l’evidenza e ridimensionare il problema non sono soluzioni utili, anche 

perché è proprio questo quello su cui conta la ‘ndrangheta: essere lasciata libera e 

incontrastata. 

Dopo che il problema viene riconosciuto, un secondo passo per il contrasto alla mafia è 

sicuramente quello di far circolare le informazioni e le decisioni governative tra i vari Stati. 

Alla globalizzazione criminale non è corrisposta infatti una globalizzazione investigativa, che 

invece aiuterebbe molto nei processi e nelle inchieste. Adottare delle leggi comuni è un 

grosso grattacapo, poiché tutti gli Stati hanno una serie di vicende interne per le quali non 

possono tenere in considerazione le richieste esterne di altre Paesi, ma la circolazione delle 

informazioni è non solo possibile, ma fondamentale per combattere uno dei grandi mali del 

mondo contemporaneo. E dato che il problema è condiviso, questo dovrebbe spingere gli 

Stati afflitti ad affratellarsi nella lotta contro il nemico comune. 
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